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La scena di Emmaus è un capolavoro 
di catechesi liturgica e missionaria. Vi 
è descritto l’itinerario di due discepoli 
che lasciano Gerusalemme illusi e 
delusi e vi ritornano per ripartire 
gioiosi e fiduciosi verso la 
testimonianza, perché sono stati 
incontrati dal Crocifisso-Risorto, 
spiegazione di tutta la Scrittura e 
presenza perenne tra i suoi nel 
sacramento del “pane spezzato”.  
L’inizio del cammino è un allontanarsi 
dal Crocifisso. La crisi della croce 
sembra aver seppellito ogni speranza. 
Colui che l’ha fatta nascere, l’ha 
portata con sé nella tomba. Non 
bastano voci di donne per farla 
rinascere. Gesù raggiunge i due subito 

a questo inizio e chiede di spartire con loro domande e scandalo. Ecco la prima 
tappa, quella del problema posto ad ogni persona dall’evento Gesù, il Crocifisso. 
L’appello di Cristo ci raggiunge sulla strada della nostra fede incompiuta e della sua 
domanda. Gesù non arriva di faccia, ma da dietro, come dice il testo greco, e 
cammina a fianco, da forestiero. Il passaggio al riconoscimento ha bisogno della 
spiegazione delle Scritture. Solo il Risorto ne è l’interprete adeguato.  
Il cuore riscaldato e riaperto dal segno della Parola spiegata implora il viatico di un 
segno più intimo, quello del pane spezzato. Gesù, però, sparisce.  
La Chiesa non può trattenere Gesù nella visibilità storica di prima. Deve sapere e 
credere che egli è vivo con lei e la vivifica nell’Eucaristia. I discepoli capiscono e 
tornano a Gerusalemme per condividere con gli apostoli la testimonianza. Emmaus è 
un capolavoro di dialogo confortante. Emmaus assicura tutti che, quando ascoltano 
la Scrittura nella liturgia della Parola e partecipano allo spezzare del pane nella 
liturgia eucaristica, sono realmente incontrati da Cristo e ritrovano fede e speranza.    
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